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Q uanto sia utile man­
tenere efficiente e in
ordine la rete idrica
lo si è capito – se ve

ne fosse stato bisogno – nello
scorso marzo, quando pertur­
bazioni a grappolo hanno ri­
versato sulle nostre campa­
gne torrenti di pioggia. Il ri­
sultato, per chi non si è
preoccupato di pulire canali e
fossi di scolo durante gli anni,
è quello che vediamo in que­
ste foto: in questi campi non si
potrà seminare o comunque
si avrà una resa di bassissimo
livello.

Ne è convinto anche Da­
niele Pesci, contoterzista bo­
lognese che da oltre 15 anni ha
fatto proprio della manuten­
zione irrigua il cuore della sua
attività. Attrezzato con esca­
vatori e macchine professio­
nali per la manutenzione delle
scarpate, non soltanto ripuli­

sce i canali da erba e detriti,
ma ricostruisce interi tratti di­
strutti dal maltempo e dall’in­
curia. Come dicevamo, Pesci
conferma la nostra pessimisti­
ca quanto realistica previsio­
ne: «È vero, in certi terreni sa­
rà inutile seminare, equivar­
rebbe a sprecare il seme.
Purtroppo, è il risultato di an­
ni di trascuratezza e abbando­

no. È in stagioni come questa
che si vede chi ha fatto le cose
a modo e chi, per risparmiare
qualche migliaio di euro, ha
lasciato deperire una risorsa
preziosa come la rete dei cana­
li di scolo. Peraltro – rilancia
Pesci – sarebbe anche interes­
sante capire cosa ne pensa, di
questa situazione, chi sta la­
vorando alla riforma della
Pac. Con la condizionalità, in­
fatti, uno dei requisiti per otte­
nere i contributi è effettuare
una corretta gestione delle ac­
qua attraverso drenaggi, tom­
binature e manutenzione dei
corsi d’acqua, in modo da non
avere ristagni sui terreni
aziendali. Dunque? Chi ha i
ristagni non otterrà, per quei
terreni, il contributo». Do­

manda lecita e che spiega
quanto l’attenzione verso una
corretta gestione dei corsi
d’acqua sia sempre alta.

[ PICCOLA SPESA,
GRANDE RISULTATO
Eppure, tenere in ordine i fos­
si aziendali non costa un capi­
tale. Può richiedere un inve­
stimento un po’ più consi­

[ MECCANIZZAZIONE ] La piovosità dei giorni scorsi ha evidenziato un’esigenza spesso trascurata

Manutenzione fossi e canali
se la trascuri, sono guai
[ DI OTTAVIO REPETTI ] Chi non si è

preoccupato

di pulirli, a seguito

delle recenti

continue piogge

rischia di non poter

seminare i campi.

O comunque avrà

rese molto basse

[ 1 e 2 ­ Un esempio delle tante situazioni che si potevano
vedere ai primi di aprile in campagna.

[ Ripulire regolarmente
i canali da erba e detriti va a
beneficio dei terreni circostanti.

1 2 stente se sono in pessime
condizioni, ma si tratta di
un’una tantum. E in ogni ca­
so, anche dovendo rifare da
capo un canale, non si supera­
no i 5 euro al metro. «Parlia­
mo di uno scavo praticamen­
te nuovo. Se si tratta soltanto
di ripristinare una roggia
compromessa, non si va oltre
i due euro per metro lineare,
mentre una manutenzione or­
dinaria è nell’ordine dei 50
centesimi. Chiaramente, in­
tervenire con periodicità re­
golare abbassa i costi, perché
difficilmente si dovranno fare
grossi lavori. Una manuten­
zione con cadenza quadrien­
nale, per esempio, non arriva
a un euro per metro. Dopotut­
to la riprofilatura del letto,
una volta fatta, si mantiene
per anni; è sufficiente dare al
corso d’acqua la giusta pen­
denza».

La pendenza è, chiaramen­
te, un fattore determinante se
vogliamo che l’acqua scorra.
Per questo motivo è il caso di
affidarsi a un esperto piutto­
sto che fare da soli, con il clas­
sico scavafossi attaccato al
trattore. «Una soluzione che
va bene per il canale di sgron­
da del campo, non per inter­
venti più complessi. In primo
luogo perché, andando a ca­
vallo del fosso, si finisce col
pestare gli argini e dunque si
fa più danno che altro. Secon­
dariamente, gli scavafossi ro­
tativi non controllano la pro­
fondità, dunque creano av­
vallamenti e dossi nell’alveo
con conseguente formazione
di pozze e ristagni. Dal mo­
mento che esistono strumenti
per lavorare correttamente, a
cominciare dalle tecnologie
satellitari, sarebbe un peccato
non approfittarne».

La tecnologia è come sem­
pre il cuore di tutto. Grazie a
essa è possibile lavorare con
precisione, ma anche con una

produttività un tempo inspe­
rata. «L’uso della benna tra­
pezoidale cambia completa­
mente le cose. Prima si dove­
va lavorare sul fianco del
canale e costruirlo metro per
metro. Con la benna trapezoi­
dale la produttività si molti­
plica e, di conseguenza, è pos­
sibile ridurre notevolmente il
costo dell’intervento».

[ LA RETE TIENE
Parliamo un po’ della situa­
zione della rete idrica nel Bo­
lognese, laddove Pesci svolge
la sua attività. «Nel comples­

so, non è malvagia; anzi negli
ultimi anni è migliorata. Que­
sto perché si è ridotto il nu­
mero di agricoltori e quelli ri­
masti, che spesso sono anche
giovani, sono più attenti allo
stato dei corsi d’acqua. Han­
no capito che la manutenzio­
ne è importante e dunque la
effettuano con una certa rego­
larità anche i consorzi di bo­
nifica fanno la loro parte, no­

nostante la crisi. In questo
settore, in verità, la crisi non
ha cambiato le cose: si conti­
nuano a fare gli interventi che
già si facevano. Anche i Co­
muni fanno ancora appalti; il
problema è che pagano con
estremo ritardo e per chi ha
investimenti importanti in
macchinari, prendere i soldi
dopo un anno è improponi­
bile».

I privati, dunque, curano i
canali. Lo fanno principal­
mente da soli, ma si rivolgono
ai professionisti per gli inter­
venti più difficili. «Esatta­
mente. Se parliamo di diserbo
meccanico, la gran parte degli
agricoltori è attrezzata: il
braccio col decespugliatore,
bene o male, ce l’ha chiunque.
Quando si tratta di riseziona­
re, smelmare o fare veri e pro­
pri scavi, invece, quasi sem­
pre incaricano ditte specializ­
zate. Anche gli autodidatti
fanatici si rendono conto che,
se sbagliano qualcosa, posso­
no provocare gravi danni:
una volta che hai rovinato un
fosso, non c’è modo di rimet­

D aniele Pesci è un imprenditore specializzato nella manutenzione della
rete idrica locale. Con la sua società, Corsidacqua, effettua ogni tipo

di lavoro, dallo sfalcio delle scarpate alla realizzazione di nuovi tratti di
canali. L’azienda ha sede a Molinella, a est di Bologna, ma il campo
d’azione si spinge fino a Cervia, Lagosanto e Crevalcore. Il suo motto è: se
vuoi far andar via l’acqua, il fosso dev’essere fatto bene.

Anche la famiglia Boscaro effettua sfalci e manutenzione di canali e cigli stradali, ma senza farne
il fulcro dell’attività aziendale. I Boscaro vivono e operano a Campodarsego, a nord di Padova. n

[ LE AZIENDE
Specializzate
e non

[ Nella sua attività di manutenzione dei corsi
d’acqua Pesci fa affidamento sulle tecnologie
satellitari (foto www.corsidacqua.com).

[ I Boscaro nel Padovano per la manutenzione
di canali e cigli stradali si affidano tra l’altro
a un decespugliatore semovente.

[ Esempio di fosso ben
mantenuto e utilizzato
per il trasferimento dell’acqua
di irrigazione dal pozzo ai campi.
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terlo a posto. Non puoi “at­
taccarci su del terreno” e spe­
rare che tenga».

[ LA SITUAZIONE
NEL PADOVANO
Cambiamo prospettiva e ci
spostiamo a Campodarsego
(Pd) dove troviamo la fami­
glia Boscaro – Gianpietro e
Dino – contoterzisti di vec­
chia data e anch’essi attivi
nella manutenzione di scar­
pate e canali, sia attraverso un
semovente Energreen sia con
un escavatore dotato di brac­
cio decespugliatore. Lo stesso
escavatore è utilizzato anche
per risezionamenti e profila­
ture «in maniera marginale –

corregge Dino Boscaro – per­
ché c’è una forte concorrenza
e non avremmo interesse a
impegnarci in questo setto­
re». Discorso diverso per gli
sfalci, effettuati in maniera
continuativa. «Lavoriamo so­
prattutto per il locale Consor­
zio di bonifica, ma anche per i
Comuni, sebbene negli ultimi
anni l’attività stia calando.
Sembra anche che il Consor­
zio stia pensando di attrez­
zarsi con macchine proprie;
dunque il futuro è un’inco­
gnita, aspettiamo di vedere
cosa accade».

Il problema principale, tut­
tavia, è legato alla concorren­
za. «Purtroppo ci sono tanti

che si improvvisano profes­
sionisti della manutenzione
idrica, quando talvolta hanno
giusto un trattore con uno o
due attrezzi. Sono le storture
di una legge che consente agli
agricoltori di fare anche atti­
vità artigianali a un regime fi­
scale agevolato, mentre noi
siamo bersagliati dalle tasse e
compriamo le macchine sen­

za nessun aiuto pubblico. Al­
la fine, gli agricoltori effettua­
no una forma di concorrenza
sleale, ma a quanto pare la co­
sa sta bene a tutti».

Al di là dei problemi di
concorrenza, anche i Boscaro
confermano che la rete locale
è tenuta discretamente. «Veri
e propri allagamenti, in occa­
sione delle piogge primaveri­
li, non se ne sono visti: il con­
sorzio di bonifica ha investito
sulla zona, recentemente, con
idrovore e risezionamenti di
canali. Parlando di privati, in­
vece, alcuni campi si sono tra­
sformati in pantani e lì ci vor­
rà del tempo per seminare,
perché gli agricoltori cercano
sempre di spendere il meno
possibile». E, come dice Da­
niele Pesci, in certi casi tutto
quel che s’è risparmiato in
tanti anni di lavori non fatti lo
si perde in una stagione. n

[ L’ultima frontiera tra le macchine decespugliatrici sono quelle
radiocomandate: qui in foto tre esempi visti al Sima 2013
di Parigi. Da sinistra in senso orario: iCut4 (prototipo dell’italiana
Ferri), Dargreen 45H (della francese Dario Développement)
e TeleCut (della francese SMA).

U na nuova tegola burocratica rischia di complicare molto la vita di chi
lavora attorno ai corsi d’acqua. Ce la accenna Daniele Pesci: «È un

problema legato al nuovo Decreto ministeriale sulla gestione delle rocce
di scavo, un documento che impone campionamenti e analisi in serie
prima di effettuare qualsiasi scavo. Compresi quelli necessari per la
sistemazione dei fossati».

La questione, continua Pesci, dovrebbe riguardare marginalmente i privati, ma coinvolge
appieno gli enti pubblici, a cominciare dai Consorzi di bonifica. «Da quel che si capisce, per un
privato non dovrebbe cambiare poco o nulla. Al contrario, enti come i Consorzi di bonifica
rischiano di spendere più in analisi che nella realizzazione dell’opera. Per esempio, un intervento
lungo un paio di chilometri potrebbe costare sugli ottomila euro di scavo e altrettanti per i
campionamenti». nO.R.

[ BUROCRAZIA
In allarme
per un decreto


